
«Ho 61 anni e sono ve-
dova da 11. Anche se mio 
marito non condivideva la 
mia fede in Dio, eravamo 

-
ta, perché ci rispettavamo. 
Quando si è ammalato di 
cancro, il nostro legame è 
divenuto ancor più forte, 
radicato nella condivisione 
del dolore e della vita che 
ogni giorno ci veniva data. 
L’ho curato e accompa-

Cielo. Sono convinta che 
lui ora è lì. Perché prima 
di morire, in un grande 

verso di me e la mia fede, 
ha accettato di ricevere i 

sacramenti. Non è stato 
facile continuare la mia 
vita senza di lui. Ma sen-
tivo la serenità dell’opera 
completa, della compiu-
tezza del sacramento del 
matrimonio. Dopo 11 anni 
ho ricominciato una vita 
da single. Mi occupo della 
famiglia ma riesco a rica-
vare lo spazio per ballare, 
viaggiare, imparare. Co-
sì ho conosciuto Alberto, 
anche lui vedovo e di sani 
principi. Tutto andava be-

-
ciato a essere geloso e a 
controllarmi. Gli ho detto 

in me era meglio lasciar 

perdere. Ha riconosciu-
to il suo errore, ma poi ci 
è ricaduto. Io ho preso le 
distanze, ma mi sento sola, 
e lui mi sta cercando anco-
ra. Non so che fare...».

Rosa

Cara Rosa, grazie per 
aver condiviso l’espe-
rienza del tuo matrimo-
nio. Leggendoti, viene 
da pensare: «Tutto è 
compiuto»! Vale la pena 
camminare per compie-

«Come antidoto alla mai sopita xenofobia, perché 
non pensare che anche i migranti sono stati bambini»?

Conoscere la cultura dell’infanzia di altri popoli è la 
miglior chiave per aprire il cuore di donne e uomini di 
altre etnie che vivono nelle nostre città, ma di cui sap-
piamo poco o nulla. Ma che, come noi, amano i loro 
bambini. E hanno originalissime modalità di accudi-
mento. 

Partiamo dall’Africa. Pur con differenze dovute alle 
diverse regioni, alla condizione urbana o rurale o all’in-

stili parentali simili nell’intero continente. La fecondità 
e la maternità sono fondamentali in tutta l’Africa. “Par-
torire è risorgere” dice un proverbio Kigezi.

La famiglia africana è tutta orientata verso il bambi-
no, accolto come dono e segno di continuità tra presente 
e passato. Il legame “tra neonati e antenati” è speciale e 
suggestivo, perché il bambino è considerato un interme-
diario tra il mondo dell’aldilà e quello terreno. Perciò il 
bambino africano non comincia da zero, ma è pensato 
portatore della storia del suo popolo e ascoltato per-
ché possa manifestare a tutti la sua personalità. 

Il parto è un rito di passaggio importantissimo, ha ca-
rattere sacro, è evento comunitario e dà nuova linfa al 
clan. La relazione madre-bambino – fortissima e ricca 
di tenerezza – è una sorta di gestazione extra-uterina. 
L’allattamento è prolungato, ed è pratica comune il 
baby-carrying, il portare il bambino sulla schiena della 
madre dove viene posizionato con gesto elegante – che 
piacere osservarlo nei nostri ambulatori – e poi tenuto 
stretto con il bambaràn, pezzo di stoffa usato nell’A-

magici e simbolici, oltre che molto pratico per avere 
le mani libere. E pensare che molte africane si sento-
no giudicate e lo usano solo in casa, mentre è proprio il 
bambaràn il progenitore del nostro marsupio! Altri bre-
vi assaggi di etno-pediatria la prossima volta. 
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re il disegno di Dio su 
di noi. Mi sembra che 
la tua esperienza testi-
moni la fecondità di un 
sacramento che, se vis-
suto profondamente e re-
almente, sparge doni in-
torno, anche a distanza di 
tanto tempo.

Che dire del resto? 
Penso a due parole che 
hai scritto: “rispetto” e 

le quali non può esistere 
alcun genere di relazione, 
senza le quali si rischia 
di rimanere impantana-
ti nei limiti ossessivi dei 
nostri egoismi, senza ri-
uscire mai a raggiungere 
l’altro. Forse, davanti a 
certi comportamenti, va-
le la pena dare a sé stessi 

-
sciare che l’altro faccia 
la sua strada. Certo, poi 
si rimane soli. Ma anche 
questo è uno stato che si 
può vivere in tanti modi. 
Come sostiene Anselm 
Grün, nel suo libro Silen-
zio e solitudine nel ritmo 
della vita: «Spetta a noi 
scegliere se lamentar-
ci e sprofondare sempre 
di più nello sconforto, 
oppure se farne una op-
portunità per tornare in 
sintonia con noi stessi, 
per farci una cosa sola 
con tutto ciò che esiste: 
con Dio, con l’umanità e 
con l’intero creato. Come 
una fonte da cui attinge-
re. Allora noi vivremo la 
solitudine come una real-
tà preziosa che ci mette a 
contatto con la ricchezza 
del nostro animo». Cara 
Rosa, te lo auguro!
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Nelle numerose conferenze che da diversi anni svolgo in Italia e all’estero, 
constato come, soprattutto nel nostro Paese, molti insegnanti e genitori sono 

sulla sedia, a decidere da soli cosa debbono fare, e sono spesso ripresi nei 

più creativi di noi, ma per quanto riguarda l’autonomia sono ancora un po’ 
immaturi e fanno fatica a fare i compiti, contribuire ai lavori di casa, mettere 
in ordine la loro cameretta…
In una ricerca europea viene evidenziato come, soprattutto in Italia, i genitori 

alla complessità della società, ne impediscano l’autonomia. Ad esempio, 
forse pochi sanno che dai 6 ai 18 anni, nel resto dell’Europa almeno il 50 per 
cento dei bambini e dei ragazzi va a scuola da solo, mentre in Italia solo l’8 
per cento. Tutto ciò comporta un ritardo nella maturazione emotiva e sociale 

dal mondo adulto, in particolare dalla madre. Senza addentrarmi nell’analisi, 
sarebbe bello se cominciassimo a rendere i bambini autonomi in ogni 
momento. Naturalmente rispettando il loro sviluppo evolutivo. 
Il sogno che vorrei si realizzasse e che sarebbe un grosso regalo a tutti i 
bambini, riguarda la consegna delle scheda di valutazione o delle pagelle 
alle elementari. Che bello sarebbe vedere maestre, genitori (in particolare i 
papà) e bambini tutti presenti, e le maestre rivolgersi al bambino e spiegargli 
i voti e i giudizi, perché la pagella è del bambino e i giudizi riguardano lui. 
Occorrerebbe rendere obbligatoria la presenza del bambino e fare la consegna 
in un orario ove i papà vi possano partecipare. Penso che questo sia un segno 
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Un sogno da realizzare


